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Scuola 

Pubblicati i programmi degli istituii statali 

Ai bimbi 
della materna 
le «bellezze 
del creato» 

Uno sforzo di novità, non privo di qualche ambizione, 
che naufraga miseramente di fronte alle diversissime 
condizioni di partenza • La continuità tradizionalista 

La scuola materna statalo 
che, istituita nella primave 
ra del 19158, funziona con cir­
ca tremila sezioni e una set­
tantina di migliaia di alunni 
(su oltre un milione di bam­
bini dai tre ai sei anni che 
non trovano posto nelle al­
t re scuole materne pubbli­
che e private) e con perso­
nale tut to fuori ruolo perchè 
non è stato ancora effettua­
to il concorso per l'assunzio­
ne di maestre e assistenti 
stabili, ha i suoi programmi. 
A distanza di un anno e 
mezzo sono stati finalmente 
pubblicati gli Orientamenti 
dell'attività educativa, un 
lungo documento che occu-

f . pa venti colonne di Gazzetta 
ixj Ufficiale. Non è qui il luogo 
ti 1 per una analisi particolareg­

giata del testo (chi vuol far­
la, può servirsi uti lmente di 
un articolo di Alberto Alber­
ti comparso sul n. 5, 1969 di 
« Riforma della scuola » e 
del libro di R. Mazzetti Scuo­
la materna e società denli 
adulti, Ed. Armando, 19(59); 
ci si limiterà ad una breve 
esposizione del loro conte­
nuto visto nell'impostazione 
generale. 

Sono programmi ambizio­
si e non mancano di novità. 
Si sente che sono frutto di 
una elaborazione che ha te­
nuto conto dei risultati a 
cui è pervenuta la ricerca e 
l 'esperienza pedagogica ne­
gli ultimi anni. I compilatori 
hanno cercato di tracciare 
le Lince di uno sviluppo del 
bambino, che sia per quanto 
possibile libero, non repres­
so (tra l 'altro per la prima 
volta nella storia dei pro­
grammi scolastici italiani vi 
si parla di educazione ses­
suale e giustamente la si ri­
ferisce alle esigenze della 
formazione affettiva, emoti­
va, morale e sociale). Certo, 
espressioni come « armonico 
sviluppo », costituzione della 
personalità * come risultan­
te delle dotazioni native e 
delle influenze ambientali » 
non sono nuove nei testi del­
la ped T v v n ministeriale, 

<3> 

ma qui sono Inserite in un 
contesto elaborato organica­
mente . in una considerazio­
ne complessiva dei vari mo­
menti che compongono la 
personalità e dei traguardi 
da raggiungere E' vero pero 
che fa ombra a questi discor­
si la scarsa, quasi irrilevan­
te . attenzione rivolta alle 
condizioni socio-culturali di 
partenza dei bambini e al­
l ' impegno che la scuola de­
ve assumere per neutralizza­
r e gli influssi di un ambien­
te depresso sulle possibilità 
di espressione ed espansione 
libera, autonoma e ricca del­
la personalità. E' un difetto 
eh<* si connette all 'aver in­
sisti to sulla continuità della 
scuola con la famiglia a dan­
no dell 'autonomia dell'isti­
tuzione educativa, che nel­
la stessa denominazione di 
scuola materna si ricollega 
• vecchie concezioni, come 
vi sì ricollega il fatto che il 
personale è tutto femminile. 

Di questo personale, poi. 
ti elencano le doti e le at­
t i tudini che deve possedere 
« coltivare — salute fisica e 
menta le , equilibrio emotivo, 
ott imismo, spirito lieto, umo­
r ismo, profondo senso del 
dovere, sensibilità morale, 
spir i to di ordine e coerenza 
— e le caratteristiche nega­
tive da cui deve andare esen­
te : ansietà, i pera ff et ti vita. 
intolleranza, sfiducia. In ef­
fett i , chiunque lavora nella 
scuola deve possedere que­
ste doti ed essere privo di 
quest i difetti . Ma poiché il 
governo si propone di lascia­
r e in vita una scuola di infi­
m o livello per la preparazio­
ne delle maestre di scuola 
materna , si finisce con l'af­
fidarsi soltanto a questo pa­
t r imonio di virtù personali. 
Al resto, alla preparazione 
professionale, culturale, civi­
le, nessuno e nulla p r o w e -
derà . Perciò tutta la peda­
gogia e psicopedagogia scrit­
t e negli Orientamenti rima­
ne astrat ta , perchè le mae­
s t re non sapranno compren­
derla e applicarla. 

Cosi l'edificio pedagogico 
comincia ad incrinarsi. Le 
incr inature si allargano se 
si considera la totale assen­
za di indicazioni nuove per 
quanto riguarda la gestione 
della scuola. L'insegnante è 
Usciata sola coi suoi a lunni , 
•enza che si preveda in qual­

che modo la collaborazione 
con tutto il personale della 
scuola, con le famiglie, con 
l 'ambiente sociale Avremo 
la solita scuola con 1 solili 
rapporti burocratici, con la 
direttrice che comanda e le 
maestre che obbediscono, le 
famiglie in rapporto di sog­
gezione. 

Indebolito da queste cre­
pe, l'edificio crolla del tut to 
sotto il peso della religione. 
Dietro la maschera della no­
vità si cela la sostanza di 
sempre. La prima forma di 
attività che si assegna al­
l'opera della scuola è l'edu­
cazione religiosa, riferita ad 
una e esigenza tipicamente 
umana » (su ciò non sussi­
stono dubbi) , vista come de­
siderio di « legame universa­
le con le cose e le persone 
tut te », di t affidamento del­
la propria persona a una for­
za e ad una volontà capace 
di sorreggerla e di aiutarla 
nella conquista della autono­
mia », di « compensare fru­
strazioni e delusioni derivate 
dal rapporto con l 'ambiente 
e di sottrarsi a sensi di insi­
curezza e di angoscia ». Si 
potrebbe citare a lungo: i 
compilatori hanno versato a 
piene mani argomenti che 
sembrano destinati ad un 
saggio sul significato filoso­
fico della religione. Il fatto 
e che non si tratta di fare 
della innocua filosofia, ma 
di dare dirett ive sul modo 
di educare i bambini italiani 
dai tre ai cinque anni, i qua­
li avranno forse tutte queste 
esigenze di stabilità di fron­
te al fluire dogli eventi, ma 
riceveranno la solita dose 
di cattolicesimo imposto a 
tut t i . La preoccupazione 
espressa dai compilatori di 
« promuovere sensi di fidu­
cia secondo una religione 
dell 'amore e delia giustizia 
che faccia coincidere la leg­
ge divina con la logge di una 
interiore coscienza certa e 
serena » attesta l'elevatezza 
del loro livello spirituale. 

Ma a parte queste disqui­
sizioni astrat te, ai bambini 
si continuerà ad imporre il 
credo cattolico. L'appeUo ad 
evitare che i bambini di al­
tra religione e di famiglia 
non religiosa si sentano « in 
qualche modo esclusi dalla 
comunità infantile » è un'al­
tra manifestazione di buone 
intenzioni, ma i bambini di 
famiglia non religiosa si sen­
tiranno appunto esclusi co­
me già si sentono esclusi i 
ragazzi non religiosi dalla co­
munità della scuola elemen­
tare e secondaria, perchè 
nella scuola materna statale 
non si faranno studi di psi­
cologia e filosofia del senti­
mento religioso ma si diran­
no preghierine. si parlerà di 
santi, di miracoli e leggen­
de, e maestre, invitate a far 
sviluppare l'amore per tut­
te le creature e il riconosci­
mento di t Dio creatore » co­
minceranno a tre anni l'ope­
ra di diseducazione inse­
gnando a contemplare le 
« bellezze del creato » invece 
che a comprendere e cono­
sce la realtà « naturale ». e 
infine, poste di fronte al 
compito di « contribuire in­
diret tamente all 'affinamento 
del comportamento religioso 
delle stesse famiglie creden­
ti e costituire per le al tre un 
invito ad una più ricca edu­
cazione spirituale dei figli », 
o non capiranno nulla o com­
bineranno guai a non finire. 

I membri laici della com­
missione hanno creduto di 
r iportare chissà quale vitto­
ria perchè nel testo de^h 
orientamenti non compare 
la solita formula fascista del­
la religione cattolica come 
fondamento o coronamento e 
vi si parla di una religione 
non meglio definita. A defi­
nirla come piace alla gerar­
chia cattolica provvederanno 
i fatti e il « costume scola­
stico ». La religione come 
aspirazione alla totalità e 
cose simili è concetto adul­
to. Per i bambini di t re e 
cinque anni non c'è alter­
nativa: o si insegna l'arma­
mentario di preghiere, for­
mule e dogmi ridotti nel for­
mato o si lascia che il bam­
bino e la sua famiglia resti­
no liberi, e allora non deve 
esservi né insegnamento né 
educazione religiosa, che a 
quell 'età, se Inserito come 
attività comune a tutti è né 
più né meno che una odiosa 
imposizione. Solo, in qi'csti 
programmi l'imposizione è 
mistificata e cerca di nascon­
dersi dietro il frasario « nuo­
vo ». Una bella vittoria por i 
laici del centrosinis t ra , non 
c'è che dire. 

Giorgio Bini 

Mostre 

La luce dei conflitti di classe 
Il giovane pittore Franco Mulas espone a Roma, alla galleria «La nuova 
pesa » , una serie di quadri che, per potenza immaginativa e figurativa, 
sono tra le opere più tipiche e poetiche d'una nuova arte politica in Italia 
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Franco Mulas: u Le pietre d'Europn », 1969 e a destra: <i Occidente », 1969 

Per potenza immaginativa 
e figurativa lo pitture di 
Franco Mulas (galleria « La 
nuova pesa ») sono le più ti 
piche e poetiche viste a Ro 
imi quest'anno di quella mio 
va tendt'iiziaina oggettiva, so­
ciale e politica che oggi fa 
l'originalità, e torse l'avveni 
ri-, della ricerca plastici del 
giovani italiani in un niomen 
to di ricca circola/ione euro 
pea di idee, di esperienze e 
di opere d'avanguardia 

Il clima stoiico e culturale 
di questi quadri e lo stesso 
clima di Parigi tra U « Sa 
lon de la jeune pennute l!ld7 » 
e il Maggio; clima europeo 
che ha visto nascere Non 
consumiamo Marx di Nono, 
La sattera della Medusa di 
Ilenze, Giornale murale di 
tìuttuso, Parricidio di Ipou 
steguy, Galileo Cullici semper 
di Vacchi e i quadri politici 
di Matta e di Cremonini 

I (madri più recenti qui 
esposti formano una serie or­
ganica coti ciucili sul Mag 
gio e generalizzano a un su­
periore livello pittorico em-

o'emati'-o la visione poetica 
dei coiilHUi di classe nelle 
metiopoli d'Occidente (Muro 
d h'uiopa, Uccidi nte, Scalinata 
itti Mediterraneo, Le pietre 
il Lampa, Fui/a dull Uccidcn 
te, e l)ialo()u sul potere). Si 
ti atta di pitture eoe, in anti­
tesi u m alternativa al mito 
americano e aitieiicanista de 
gli oggetti >i dei consumi pro­
pagandato dalla intuire « pop » 
della citta danno una fredda 
immagine antimitica dei con­
flitti di classe e segnano, sen 
za me/zi tei mini culturali e 
con tutto il rischio che l'ope­
razione poetica comporta, 
l'esaurimento di quel porlo 
do feit;le ma ambiguo di pit­
tura che va, in Italia, sotto il 
nome di « Nuova figura­
zione » 

Il risultato pittorico 6 un 
tipo di immagine fredda e 
istantanea capace di liberare 
durabilmente lutti I ricchi 
signifu ati di cui può struttu­
rarla quel « M-iiMi umano » di 
un uomo dai Insogni umani 
molto nccni eh cui scrisse 
Mane. 

Presentando 1 quadri t'ran 
co Solini scrive. <t . se vi 
e un modo concesso all'arte 
]*.'.- negare .se stessa come 
momento legittimante della 
realfa che il sistema ci con 
ceda, ebbene questo modo e 
quello che Mulas ci mostra. 
Belli e ben fatti quanto si 
può dire, obbedienti alla Ico­
nografia societaria come più 
non si potrebbe immaginare, 
specchio di un paesaggio ur­
bano e extra-urbano totalmen­
te in armonia col canoni del 
più divulgato « vedere » i di­
pinti di Mulas costituiscono 
un vero e proprio invito alla 
nostalgia del disordine, ad 
una vita «a l t ra» che non può 
non scorgere « al di fuori » 
di quei deserti di marmo e 
di violenza consumata che 
l'artista ci mostra Per ora il 
potere e al di qua dell'imma­
ginazione e et mostra il suo 
volto di macchina che ha fer 
mato 11 tempo sull'irnmasine 
di se stessa passa'o e [ire 
sente si fondono nei simboli 
più scoperti dell'oggi senza 
lasciar trapelare speranza di 

In vetrina a Budapest 

Le colpe del fascismo 
magiaro dal '19 al '45 

Un libro sulla politica estera dei vari governi dopo la caduta della Repubblica dei 
Consigli - La lettera di Teleki prima di suicidarsi contro l'attacco alla Jugoslavia 

La politica eitera dell'Un­
gheria dal 191'J a' l!Mó o d 
tema del libro di Gyulu Ju-
hasz, edito ora a Budapest, 
dalla Kossuth {Magyarors-
zug kulpolitikuja -Fiorini 4U). 
Juhasz — docente all'Univer­
sità « Carlo Marx » — è già 
conosciuto negli ambienti de­
gli storici i: dei ricercatori. 
Una sua opera precedente 
ce A Wilhelnibi russe es Magya-
rorszag » (<c La Wilhclmslras-
se e l'Ungheria », raccolta di 
documenti diplomatici tede­
schi dal 10;« al 11H4 effettua­
ta con la collaborazione di 
altri tre storici) e una mo­
nografia sulla politica estera 
del governo Teleki sono la 
dimostrazione di un vivo !m-
peimo nel far luce su perio­
di ed avvenimenti che han­
no profondamente caratteriz­
zato la v.ta ungherese. 

In Ungheria numerosi so 
no : libri che ufi romano :! 
tema della poh'ica estera del­
l'epoca di ì lortii j , ma sino 
ad Oĵ gi mancava un'opera or 
ganica, redatta tenendo conto 
dei docuuitnu. degli artico!;, 
delle « :nterpre:u/.iun: > e de. 
saggi apparsi dai l'Jiy al 1940. 
JuliA>7, con il MIO nuovo .a 
voro. ha colmato questa lacu­
na: :1 suo i.bro, pertanto, n-
fjl'.i interessante a tuttt ! li­
velli. 

L'A. parto da..a c.iduia d^.la 
Repubblica dei C^n-i^li d. Be 
la Kun quando e o e s: scate 
nò :1 terrore b'.jnco e tutta 
la po.:t:ca estera de; nuo­
vi govern. fu car.iitcr.zzaui 
ual.a r.cerca di aaes:orn ed 
aiuti t ra '.e naz.on: cne ave 
vano L.vori'o «a caduta del.a 
d.tt3tura dei pro.etariato. Il 
libro esamina — sulla scoria 
di documenti — la po'.it.ca 
un^aere.-e ne: K.om: ebe se­
guirono !a presa del po'ere 
da parte del.e forre contro-
nvo.u-.or.ar.e e r.corda come 
si giunse al trattato d; pace 
d. Tr.anon e come :nfiul sul­
la politica estera n u d a t a la 
cns : eeor.om.ca mond.aìe. 

Il reg.me hortysta — con-.e 
è noto e come risulta anche 
dalle pagaie del Libro — fu 
anche favosto ne.".e sue sce;-
te dal.a condotta di aper 
u> e sfacc.ato tradimento te 
nuta dal partito socialdemo­
cratico. I socialdtmocrat.ci. 
infatti, mantennero, grazie a 
precisi accordi con il reg.me. 
ti partito nella legalità as 
servmdo'.o completamente al 
le e^.jen/e del cip 'ali-mo e 
della d.ttatura f a s c i a Iman 
to — men're il pae-e era or­
mai completamente domina­
to dalla dittatura — nasceva 
e si rafforzi va l'as«v Berli­
no Roma. Juhasz e^am•.na, a 
tal proposito, la politica este­
ra del bovemo Darany e le 
condizioni dei trattati di Mo­

naco e di Vienna. E ' in que­
sto quadro che il libro presen 
ta le manovre di completo 
allineamento alle posizioni hi­
tleriane (PW8-1941) che diede­
ro 1 loro frutti l'Ungheria ot 
tenne, infatti, il Banato Jugo­
slavo, In Transilvanta, tolta al­
la Romania, una vasta zona 
della Slovacchia e tutta la 
Ucraina subcarpatica dalla Ce­
coslovacchia. 

Un capitolo particolare è 
poi dedicato alla politica este 
ra nella prima fase della II 
guerra mondiale (1939-1941). 
L'A. ricorda le azioni del go­
verno Teleki all'atto dello 
scoppio della guerra e gli « ef­
fetti n del secondo trattato di 
V.enna e cioè la restituzio­
n e di 48 miìa chilometri qua­

d r a t i della Transilvania £.l!'Un-

T 
gnerta di parie della Roma 
:m E questo il periodo dei 
.a partecipazione unghere-e 
a.l acmress.one della Jusosla 
v a II tenia, come e noto, è 
uno dei p.u scottanti, anche 
ii.'^i, per la popolaz.one ma-
c-ara Valgano, come esem 
pio. alcune dichiarazioni-
a .s'o.'fo pretesto di azioni di 
TiimesAQ'.ui — dice l'ex am 
bis~ atore horthvsta Kertes? 
— l'arrr.a'.a ungherese e la 
o^idarner*/! effettuarono 
r:Tì<<-:cr: orQ.T;:zza!t della po-
oo'.azioie serba ed ebrea 
L'cserc:to i>t:t:n un regime di 
terrore e :*C.:Ò li coi-i d.il re-
«fo del no~.1o r. Goebbels. nel 
-no d....r.o (T>:e Gnebbe:* D;a 
r.«-5, ed z'on--1 L P . Lochner. 
New York 1P48 pa?. 219) co­
si -criveva n lf» maggio 1942 
et GÌ: nrc'ierc^i combittoio n 
rcìnd:::oiì di arate diff.col-
t.i e<5i .win costretti a con-
q,:s'.ire *--:o dopo l'r.'.tro i 
t;.'.'c7j: e a pi.—J:carlt. ciò 
che <n e di'-.ù^trito u-.n im-
p'cta mo'.'.o costrittivo, per­

chè quando gli ungheresi an­
nunciano la « pacijicazwne » 
di un villaggio ciò vuol dire, 
di solito, cnc nessuno aei suoi 
abitanti e rimasto vivo. La 
conseguenza e che non riu­
sciamo ad ottenere alcun la-
toro agricolo in queste re­
gioni ». 

Ma torniamo al libro di 
Juhiisz che presenta anche un 
documento di grande unpoi-
tanzai il testo della lettera che 
il capo del governo, Teleki, 
indirizzo ad Hortby non appe­
na appresa la notizia della 
aggressione ungherese tedesca 
alla Jugoslavia. Telekj — era 
la notte del 3 aprde 1941 — 
scrisse d messaggio e poi, 
nel palazzo Alessandro, si 
tolbe la vita, a Eccellenza — 
inizia il documento — siamo 
ducutati degli spergiuri per 
vigliacche na, contrariamente 
al trattato di pace eterno ba 
salo sul discorso di Mohacs 
(a Mohacs Hortby aveva pro­
nunciato un discorso di anu-
CiZiU con la Jugoslavia n.d.r.) 
Ci siamo messi a fianco dei 
g mgstcr poiché delle atrocità 
di cui si parla neanche una 
virola risulta essere vera! 
lai Ungheria, infatti, circola­
vano voci che riferivano sul 
massacri delie minoranze te-
descne ed ungheresi in Ju 
gosluvia - ri d r.). .Ve contro 
gli ungheresi, tantomeno con 
tra i tedeschi! Saremo ladri 
di cadaieri! la nazione più 
.\chito<a: non ti ho tratte 
r.uto. Sono col pei ole Tele'<i 
Pala. 

L'u.t.mo capitolo dell'opera 
e ded.e.vo alla seconda fase 
d e a guerra mondiale (1941 
1945). Junasz mette in nlie 
vo la partecipazione unghere­
se nella guerra contro l'URSS 
e i particolari degli ambigui 
ien'ativ; del governo Kallay 
per t iscre dalla guerra La ri­
sposta tedesca di fronte alle 
manovre ungheresi, non » fé 
ce attendere: il paese fu occu­
pato dalle armate naziste e lft 
'..bera7-or.e s; ebbe <olamen 
te con I'arr.vo dell'Armata 
Ro*»a 

Carlo Benedetti 

Notizie 
# Oucito t II programma 
rifila astociaiione Amici di 
Brera e dei Musei Milanesi. 
L'attivila didattica è inina-
ta con l'ormai tradizionale 
corso sui dipinti della Pina­
coteca di Brera e con il 
corso siili' Arte Lombarda. 
Sono previsti anche i se­
guenti corsi: Cultura artisti­
ca p*r insegnanti elementari 

(20 lezioni); Illustrazione sto-
rico-cnt'ca di un solo no­
tissimo capolavoro d'arte 
pittorica (10 lezioni); Arte 
moderna (introduzione criti­
ca alla Biennale del 1970 - 10 
lezioni); Problematica ar­
tistica del nostro tempo (7 
lezioni).. Restauro (6 lezio­
ni ); Pittura europea, da Da­
vid a Courbet (7 lezioni). 

Programmi Rai-Tv 

Televisione 1* 
12,30 ANTOLOGIA DI SAPERE 

* La terra nostra dimora » (quinta puntata) 

13,00 OGGI CARTONI ANIMATI 

13,30 TELEGIORNALE 
17,00 CENTOSTORIE 

Quarta puntala del leloromnnio • Le avventure di Thyl 
Eulonspiegel » 

17,30 TELEGIORNALE 

17,45 LA TV DEI RAGAZZI 

a) Il fiorellino vermiglio; b) Pagine di musica 

18,45 LA F E D E , OGGI e Conversazione di Padre Mariano 

19,15 

19,45 

SAPERE 
Vita in USA (sesta puntata) 

TELEGIORNALE SPORT, Cronache italiane, Oggi al Parla 
mento 

un qualsiasi futuro. 
Un alte, ingomma, queila U-i 

Aluias, cnc litica ia U'aUiziu 
naie oOUaoia/aoiie UeLa u pio-
meisa », cne leMitnuiua del 
niiuto di un posMone uu 
inani a queMO ogyt uitnioua-
to alla sua miniatine di vio 
lenza, k uen veiu, come cu­
ce il piebcntatore, cne la a pie 
tra dura » il « diamante » uei-
la pittuia di Mulas viene tuo-
n dalla ìnipi Lesionante cum-
bustiune di un terrificante gè 
lo meta l l ico , ina e ancne 
veto cne, proprio nella spei 
naie U^urazione del ue^eito 
latto dalia violenza iw. ynese 
di classe, il .Mulas da torma 
poeticamente- a una proiondi-
ta abitata (come l'avrebbe det­
ta De Giunco). 

11 filo pittorico nanativo 
nei quadio e certo quello ge­
stuale della violenza di clas­
se, aia alla tuie l'organizza 
zione di tutto U materiale vi­
sivo tocca una complessità e 
una i iccnezza poetica non più 
apiegatuU con la sola turma 
pittorica di quella gestualità. 
Mi occorre un esempio per 
spiegarmi, penso alla Flagel-
lacione di Urbino di Fiero del­
la Francesca! il motivo plasti­
co prmiano e certo quello tra­
gico gestuale della flagella­
zione; ma, su questo motivo, 
la visione bevila e cresce sul­
lo scivolo meridiano ìnfalli-
bile della luce che rivela una 
sublime concretezza e certez­
za delle cose del mondo, ta 
le che il Cristo stesso più 
non sente violenza e dolore e 
si incanta alla luce, all'im­
mensità, alla chiarità delle co­
se tutte. Sicché lo spazio del 
mondo appare mdilferente al 
dramma umano, e la solitu­
dine e lo strazio umano più 
si avvertono ma in questo 
stesso spazio lo sguardo uma­
no dell'uomo trova appaga­
mento, esaltazione di vita ed 
espansione vitale. 

Può, forse, questa mia os­
servazione aiutare a capire 
ciò che ti Mulas ha visto nei 
conlhtti di classe da lui fi­
gurati con tanta chiarezza al-
lucuiatona e con così intrica­
to gioco plastico tra concre­
tezza minerale degli oggetti 
e apparizione visionaria e sur­
reale dell'immagine nel suo 
insieme. La costruzione tan­
to luminosa di questi quadri 
non e soltanto una chiarezza 
fatta dal punto di vista del 
momento politico, pure prio­
ritario: e chiarezza nelle con­
dizioni più ostili all'uomo e 
alla poesia, fatta dal senso 
umano, marxisticamente Ulte 
so, nella sua pienezza e com­
plessità, sensibili. La costru­
zione luminosa è il tentati­
vo umano e poetico di una 
espansione vitale nello spazio 
e la premonizione che. quan 
do mai uscisse l'uomo stori­
co e rivoluzionano, da que­
sto spazio luminoso e immen­
so, Io spazio dell'esperienza 
umana non sarebbe più misu­
rabile dallo sguardo 

L'evidenza degli oggetti è 
realizzata mentre avviene con­
temporaneamente qualcosa 
che somiglia a un congedo, 
a un allontanamento dal mon­
do da un certo mondo. Si 
tratta, credo, di quella spet­
trale evidenza tattile che al-
l'occn'.o prendono gli oggetti 
nella siia luce esatta e pro­
lungata d. ima separazione 
«Ninca di un « Ab^cnied r <:1 
« con-tedo « del musicista Ma-
nler nel suo significato prò 
fondo e stato amplificato da 
Adomo in un salcio ben no­
to sull'<.utore de! ce Canto del 
la terra n) La violenza nel 
po'ere caifa'.ista — dicono 
que>t: quadri — ha così :m 
pover.to il mondo d: orsetti 
- ">cial1 ' i r r im imooverenno 
l'uomo, cne lo spazio terre­
stre o «tempre lì su! punto 
di farsi quello d'un pane ta 
morto: non c'è salvezza che 
nella ore^sonza s 'onca rivo 
luzionar.a; non c e speranza 
di npopolire il mondo d; oz 
setti soc.aìi limali che at­
traverso d- essa Sono quo-t: 
spari s*ernv.ni*i battuti da'.l3 
lu^e. corr.e da un vento libe­
ratore dell'immisr.nazione. i l 
conquista pittorica nuova e 
moderna d. Franco Mulas 

Nella luoe si sfaldano !e ba­
laustre. le scalinate. 1 marmi 
le pietre antiche d'Europa. 
Nella luce implacabili milita 
n assassmi cercano 1 pui Gio­
vani Nel ' i luce due <novar.t, 
un uomo una donna proleta­
ri, corrono via da una bitta-
pi a e sombrano vinti- ma «e 
questi giovani proletari doves­
sero davvero uscire storva-
mente da ques*i f.curati «pa-
zi . terminati dell'Occidente, 
sotto la luce, la nostra Euro­
pa sarebbe una immensa cit 
ta morta. 

Dario Micacchi 

20,30 TELEGIORNALE 

21,00 RICORDO LA MAMMA 
Commedia di John Van Druten. Regia di Guglielmo Morandi 
Interpreti: Andreina Pagnani, Micaela Esdra, Franco Scan 
durra. E' un tipico lavoro di mestiere, costruito su alcuni 
ingredienti di sicuro effetto- la memoria, l'esaltazione della 
figura materna, la rappresentazione ironicamente bonaria del 
mondo domestico di un gruppo di norvegesi emigrali in 
America, La rievocazione e fatta in prima persona dalla 
figlia. 

23,00 TELEGIORNALE 

Televisione 2* 
21,00 TELEGIORNALE 

21,15 DOPO HIROSHIMA 
In questa puntata, che e l'ultima della sua inchiesta, Castel 
lani raccoglie le opinioni di tutti gli scienziati che abbiamo 
ascoltato nelle puntate precedenti. Tema comune: le pos 
sibilila future di utilizzazione dell'energia nucleare e de' 
material! radioattivi, su un piano pacifico ma anche sul 
piano militare. 

22,OS CANTIAMO IL NATALE 
Piccolo festival di ispirazione natalizia, organizzato per la 
seconda volta ad Albano. Presenta Enrico Simonetli. 

Radio 
NAZIONALE 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8, 
10, 12, 13, 15, 17, 20, 23; 6: Cor­
so di lingua inglese; 6,30: Mat­
tutino musicale; 8,30: Le can­
zoni del mattino; 9,06: Colonna 
musicale; 10,05: Le ore della 
musica; 11,06: Le ore delia mu­
sica,- 11,30: Una voce per voi; 
12,05 Contrappunto; 13,15 Quan­
te donne, pover'uomo; 14: Tra 
smissioni regionali; 14,45: Zi­
baldone italiano; 15,45: Un 
quarto d'ora di novità; 16. Pro­
gramma per i ragazzi; 16,30" 
Siamo fatti cosi; 17,05: Per voi 
giovani; 19,13: t Pamela », di 
Samuel Richardson; 19,30: Lu­
na-park; 20,15: « Tristano e Isot­
ta », opera in tre atti di Ri­
chard Wagner. Direttore Karl 
Bohm. 

SECONDO 
GIORNALE RADIO: ore 6,30, 

7,30, 8,30, 9,30, 10,30, 11,30, 12,15, 
13,30, 14,30, 15,30, 16,30, 17,30, 
18,30, 19,30, 22, 24; 6: Prima 
di cominciare; 7,45: Biliardino 
a tempo di musica; 8,13: Buon 
viaggio; 8,40: Signori l'orche 
stra; 9,05: Come e perche; 9,15: 
Romantica,- 10: Il dono di Na­
tale; 10,40: Chiamate Roma 
3131; 12,20: Trasmissioni regio­
nali; 13: Poco, abbastanza, mol 

to, moltissimo; 13,35: Segnadl 
sco; 14,45: Appuntamento con 
le nostre canzoni; 15,18: I bis 
del concertista; 15,35: E' in 
partenza...; 16: Pomeridiana; 
17,35: Classe unica; 18: Aperiti­
vo in musica; 18,55: Sui nostri 
mercati; 19: Ping pong; 19,50: 
Punto e virgola; 20,01: Ferma 
la musica; 21: Italia che la­
vora; 21,10: La fortuna di Cam­
po Ruggente; 22,10: Poco, ab 
bastanza, molto, moltissimo; 
22,40: Un certo ritmo,- 23: Cro­
nache del Mezzogiorno. 

TERZO 
Ore 9,30: A. Dvorak; 10: Con 

certo di apertura; 11,15: Musi­
che per strumenti a flato; 11,45: 
Liriche da camera francesi, 
12,20: Itinerari operistici: Il pri­
mo Wagner; 13: Intermezzo; 14: 
Musiche italiane d'oggi; 14,30: 
Il disco in vetrina; 15,30: Con 
certo sinf. diretto da Eduard 
van Beinum; 17,10: Corso di 
lingua inglese; 17,40: Jazz oggi, 
18: Notizie del Terzo; 18,15: 
Quadrante economico; 18,30: 
Musica leggera; 18,45: Il dirit­
to d'autore; 19,15: Concerto di 
ogni sera; 20,25: I virtuosi di 
Roma, diretti da Renato Fasa-
no; 21: Musica fuori schema; 
22: Il giornale del Terzo. 

V i SEGNALIAMO: i Tristano e Isotta » di Riccardo Wagner (Ra­
dio 1 ' ore 20,15) - Dir-'ge Karl Boehm; cantano Wolfgang Wind-
gassen, Birgit Nillson. 

Contro 
canale 

L \ SOLA T R \ M \ Sem 
lira proprio die dei Fiate ' l . 
Ki)i«uua/ov di l)')-,toiei ^* '̂J, 
nel teleromanzo M'eneqqiato 
d'i Fabbri e diretto da liohlu. 
sui rimasta .solo la inda tra 
ma. e anche questa, conden-
s-ita a tal punto da c w r di 
i etiutii, per molti i ersi, incom 
pri udibile Siamo tir unii alle 
ultime battute dello i timida e 
quell'i --iliemativitti lai un'ita 
della narrinone telei isira si 
(u i erte coi' setn]>ri' maqqiore 
forza 

t cito, non era po-,-,ibde tra 
sfciirc dulia pattina al i ideo 
un romanzo come l In ' - l l i Ki 
id'ii t/o\ — tanto limilo e com 
pieliti e nìifillmite di idee e 
di umiiri — senza condì usarlo 
I/ci M dot eia arni ore a quel 
t lie stiamo iidmulo' l'ito mi 
the dorsi ilie non •>( potere 
fare altrimenti ma, alloia. 
//I'A he non i ninni aire uOa 
ideo ' Fatto sta i lie i In Ila 
letto il romanzo non tinta m 
queste piudate telei IMI e iht 
un pallido iifle-.st> del mondo 
ei"tito da Uostmei sKij. e un 
non conost io a l t i jti'lli K u a 
m,i/ n nst Ina di non iiiptie 
nemmeno a p'eno il .sensi) de 
oli tu i alimenti cui i un l'n'o 
riti iissistt're l'eiisiamo. ad 
esempio al nipporto tra l>an 
e S'in'rdiaLui . t he t min dm 
fondamenti del romanzo (he 
tosa e ninasto di quest'i mn 
imito nella si cm utjtatura di 
Fabia i' Dimenili andò il in 
manzo m onqinah'. e dm reio 
diftitile iniiipi endere piotile 
moi Smei(liiikt/i accusi li av 
di fs\eie stato l'ispuatore de' 
suo delitto l'.ppure Dostoiev 
skn. nella MICI i-ninpfcsMfc'i. e* 
t luari^simo. non tiusiuia al 
cun partii alare I lollnqui tra 
li on e ^merdiakm \ono ch'iti 
rimiti: in csw <• contenuta una 
preiisii unalisi dei fat't e dm 
nun miti Qui. micce, sul ri 
ileo, non si reqqe neniiiimui il 
mei (musino del racconto la 
t linfe-,sione di Smmdiakor < 
talmente riassunta da iisuìtn 
re (pulsi praluita Dm e som> 
Uniti l'odio ferine di Iran per 
il padre, la sua sete di dmia 
io (e quindi la sua spcKi'izn 
di ereditarlo), il s-[/o sottile de 
sidcrio parricida.' 

Anche l'umiliazione ih Orni 
tri dinanzi mili mipiirenti, in 
questa penultima puntala, era 
rappresentata m modo tanto 
sintetico da rasentali' l'i tot 
zezza Gli auton hanno ubai 
lato tutto m chiaie ini dna 
basti pensare all'utilizzazione 
del lenzuolo m iiientemmite e 
scnqitata per fare di Dmitri. 
anche m efhqc. un noi elio ( ri 
sto Sono trovatine dai i cm' 
In Dostoim ski] la ribellione d> 
Dmitri e molto umana, mn 
concreta, e. anioni una in1 

ta. mette in luce le tontradd 
noni iiitcriit' del personaipiin 
E non ci si dica che non <• 
tinisto rithiamarsi lauto spes 
so e decisamente a Dostoim 
skn: saremmo, infatti, ben 
conienti di considerare questo 
teleromanzo un'opma autnnn 
ma. se esso avesse, m -<e. un 
in mimo di consistenza. Ma a 
uni sembra che non ce l'nh 
ina. nemmeno sul piano del 
« qiallo -

g. e. 
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